
•'** v ' ' * t < " ,<-<" V - ? . ' ' * ' * < 
v? . '\ >', :*. * . i«£" 

P«». 3 _ «L'UNITA'» GiòWi 23 aprite 1SS3 

THOMAS 1 1 \ \ \ \ lìttMA 

Thomas Mann è giunto » Roma in questi giorni per ricevere 
il premio conferitogli lo scorso anno dalla Accademia dei 
Lincei. Il grande scrittore antifascista tedesco, le cui opere, 
dai « Buddenbrook » al « Doktor Faustus », al « Romanzo di 
un romanzo », costituiscono un apporto fondamentale alla 
cultura contemporanea, si tratterrà qualche tempo in Italia 

Quello che scrivono i piccoli scolari di Phyongyang - "Noi ora viviamo sottoterra dove fa freddo e non arriva 
il sole. Ma domani la nostra Vita sarà bella,, - Studiano durante gli allarmi e si costruiscono i quaderni da sé 

DAL NOSTRO INVIATO SfECIALE 

PHYONGYANG, aprile. 
Cara Luciana, stamattina 

jni è arrivata una lettera, la 
prima da quando sono qui in 
Corea. Una strana lettera 
scritta su quattro pagine di 
seta bianca rilegate in una 
copertina di damasco rosso 
stilla quale, con caratteri co
reani ricamati in lana e rac
chiusi in un motivo di mul
ticolori fiorellini, è scritto lo 
indirizzo. L'indirizzo dice: ai 
bambini d'Italia, e la lettera 
cosi comincia: 

« Cari bambini, pìccoli no
stri compagni italiani nel
l'Ovest lontano! 

Noi che vi scriviamo sia
mo bambini di Phyongyang, 
la città bruciata. Giorni or 
sono è venuto a trovarci imo 

zìo giornalista italiano.. Lo 
zio giornalista che viene dal 
vostro lontano paese ci ha 
detto di aver fatto tante mi
gliaia di chilometri per po
tere/ consegnare il vostro df-
sttntiuo di pionieri con sopra 
ì colori della vostra bella 
bandiera. Egli ha Disfo che 
noi studiamo e a tutti ha vo
luto regalare il distintivo. 
Noi gli abbiamo voluto rega
lare i nostri distintivi perchè 
egli ve li in vii. Così siamo 
diventati ancor più amici, noi 
bambini coreani e voi bam
bini italiani. Lo zio giornali
sta ci ha detto che le vostre 
mamme hanno raccolto mol
te scatole di latte per noi. 
Ringraziate a nostro nome le 
vostre madri, cari bambini 
italiani! Lo zio giornalista ci 
ha parlato a lungo della vo

stra Patria. Egli ci ha detto 
che la vostra Patria è tanto 
bella, piena di verdi colline, 
carezzata da un mare azzur-
rissimo. Ci ha parlato delle 
vostre città, delle scuole, dei 
monumenti. Cari bambini 
italiani, anche la nostra Pa
tria era molto bella.' Anche 
noi avevamo tanti monumen
ti, case, fabbriche e scuole. 

lo città brucia 
Era bella la nostra Patria 

ma ora non c'è più niente.' 
Noi bambini ora viviamo sot
toterra dove fa freddo e non 
arriva il sole. Fuori la città 
brucia continuamente u di 
notte Iq terra sulle nòstre te
ste trema e sussulta paurosa-
menfe. Molti bambini come 
noi sono già morti bevendo 
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VIAGGIO ELETTORALE PER LE VIE DEL CAPOLUOGO DELLA TOSCANA 

La D.C. presenta a Firenze 
un imponente bilancio di scandali 

Parlando con un uomo della strada - La Pira imita Bonaventura senza successo - Un miliardo di deficit 
al Comune - Adone Zoli e le fantomatiche vicende della "Teseo,, - "Con che coraggio si ripresentano?,, 

DALLA REDAZIONE FIORENTINA 

FIRENZE, aprile.* 
« Mi dica lei con che corag

gio si presentano alle elezio
ni...»- . .. 

L'uomo che aveva fatto 
questa esclamazione contem
poraneamente all'atto di p ie 
gare in quattro il giornale, era 
i m o di quelli che hanno creato 
la fama di Firenze. N o n una 
celebrità, tutt'altro: vogliamo 
dire non una celebrità a se 
stante, non un uomo il cui 
nome appaia sui giornali o 
sulle riviste. Niente di tutto 
questo. L'uomo che aveva 
parlato era uno di quei f io 
rentini appartenenti ad una 
categoria che difficilmente si 
può inserire in qualche luogo 
della classificazione sociale. 
Non apparteneva né al sotto
proletariato, né al proletaria
to, né al ceto medio: non era, 
per dirla con una espressio
ne popolaresca, né carne né 
pesce. L'ostacolo che la men
te si trova dinanzi quando 
tenta di dare una fisionomia 
sociale ad uomini come quel
lo, è il corso stesso dei loro 
pensieri: di volta in volta, nel 
nascere e ne l maturarsi di u n 
avvenimento, te li trovi da 

mant i in veste di cauti con
servatori, di distaccati « u o 
mini della strada^, di san
culotti, di fanatici accesi di 
romanticismo barricadiero in 
eterna attesa del crepitare 
della moschetterà . In fondo, 
politicamente, sono anarchici. 

Come dicevi Gwkàmrdbà 
Il nostro amico, insomma, 

era un fotografo ambulante, 
uno di quegli uomini che han
no fatto la fama di Firenze 
presso gli allampanati turi
sti svedesi che. a marzo, scen
dono verso il Mediterraneo in 
sandali e in maniche di cami
cia e, in aprile, sì riposano, 
sudati come cavalli, sulle 
panchine delle Logge degli 
Uffizi, accanto, appunto, ai 
vetturini in sosta, ai vendito
ri di campanili e cupole d'a
labastro e ai fotografi ambu
lanti. E anche lui, come i suoi 
compagni di lavoro» somiglia
va a quelle figure de l p i t to
re Rosai che giocano a carte 
sui marciapiedi volgendo l e 
spalle a tutto il resto del 
mondo. Invece di avere gli 
occhi sulle dame di cuori, l i 
aveva sulle tragiche figure di 
Masaccio e sugli angeli m u s i 
canti del Beato Angelico, sul 
la pittura e sulla architettu
ra del passato, soli metri sui 
quali, secondo luì, è possibile 
misurare II mondo e gli uomi 
ni. Sapeva un po' di tutto: un 
po' d'inglese e un po' di fran
cese, un po' di storia e u n po' 
di storia dell'arte mescolate 
insieme. Per cui, non ebbe a l 
cuna difficoltà a far seguire 
quella iniziale esclamazione 
da una citazione, che dec la
m ò come se fl Loggiato degli 
Uffizi fosse diventato i l suo 
palcoscenico: « C h e vuole , io 
la penso come il Cfuicciardi-
ni: — Tre cose,' diceva lui, 
desidero vedere innanzi alla 
mia morte, ma dubito, anco
ra che io vivessi molto, non 
vedere alcuna: una, v ivere di 
repubblica bene ordinata ne l 
la città nostra, Italia l ibera
ta da tutti e' barbari e l ibe
rato il mondo dalla tirannide 
di questi scellerati preti —. E 
poi, dico io, si potrebbe anche 
morire m pace. Ma finché la 
va così... E hanno anche il 

elezioni. E La Pira, La Pira 
perchè non si è ripresenta
to? ». 

« La legge, rispondemmo, 
non permette né ai sindaci, 
né ai presidenti delle ammi
nistrazioni provinciali di pre
sentarsi come candidati alle 
elezioni politiche ». 

« Ah, ora capisco. Mi è par
so di sentir dire che lo v o 
gliono far diventare un pez
zo grosso, o mi sbaglio? ». 

« Si è parlato di una can
didatura alla Corte Costitu
zionale, ma voci, voci sol tan
to... ».' 

« E lui? Ha smentito, ha 
confermato...: che cosa ha 
fatto? ». 

« Non ha detto nulla.' Ha 
lasciato che le voci corres
sero ». 

E così i l discorso scivolò 
sui candidati della Democra
zia cristiana. Il nostro amico 
è talmente affezionato a P a 
lazzo Vecchio che, la sera, 
quando si riunisce il Consi
glio comunale, abbandonati 
macchina fotografica a cas 
setta e treppiede, sale le sca
le del Salone dei Duecento e 
si mette in prima fila nello 
spazio riservato al pubblico. 
Per questa ragione, egli r i 

levò a parlare e disse d i e la 
amministrazione comunale a-
veva fatto, in quasi due an
ni, lavori pubblici per 388 m i 
lioni. Gli assessori, nel ban
co sottostante quello del S i n 
daco, si agitarono. Il consi
gliere d'Opposizione ribadì 
che l'amministrazione comu
nale, in quasi due anni, ave
va fatto lavori pubblici per 
388 milioni soltanto. Come al 
solito, I'on. La Pira annaspò 
in cerca di aiuto. Si l evò allo
ra l'assessore Zoli, fratello 
del ministro Adone, e comin
ciò a leggere cifre su cifre: 
tanto per questo, tanto per 
quest'altro, la cifra pareva 
dovesse raggiungere il soffit
to. Ma quando l'assessore tac
que, la somma tornava alla 
perfezione: 388 milioni, n é u n 
soldo di più, n é uno di meno 
Un silenzio agghiacciante 
scese sui banchi della « m a g 
gioranza », Questo accadde il 
28 di febbraio. 

Il padrino iti «carrozzo*» 
Oggi si parla ancora di mi 

liardi, ma, per dir cosi, in 
senso negativo; si parla di un 
miliardo e passa di deficit del 
bilancio comunale. Se ne par
la sottovoce nei corridoi di 
Palazzo Vecchio, in attesa che 

La Fìra- ftreatara dMribateee asfliardi fasalli 

cordava bene una scena acca
duta durante una delle u l t i 
m e riunioni. Accadde, d u n 
que, che fl sindaco Giorgio 
La Pira si presentò con un 
pacchetto di carte scritte a 
macchina e, atteso il momen
to opportuno, l e sollevò in 
atto come una bandiera: in 
quelle carte, erano segnati l a 
vori pubblici per dieci mil iar-
dL. La cifra era sbalorditi
va, non tanto per la sua con
sistenza, quanto per quel ebe 
essa rappresentava. La Pira. 
in due anni di amministrazio
ne clericale, ha promesso m i 
liardi e miliardi: li ha pro
messi a tutti, a dritta e a 
manca, come se si trattasse di 
biglietti di banca da una lira. 
Ma a dieci, non era mai ar 
rivato. Si udì un paio di r i 
satine dal pubblico, poi un 

coraggio di presentarsi alle consigliere d'Opposizione si 

che vogliono per sé i due terzi 
del Parlamento? direbbero i 
fiorentini in piena campagna 
elettorale. E per farla meglio, 
aggiungerebbero certamente, 
hanno incluso nella lista dei 
candidati alla Camera l'as
sessore alle finanze del Co
mune di Firenze? I n Palazzo 
Vecchio, grazie ai servigi dei 
parenti, la « maggioranza s ta
bi le» ce l'hanno, il governo 
non ha corso alcun rischio... 
e i l risultato è questo miliar
do di deficit raggiunto non si 
sa come. Cosi, per evitare 
inopportuni commenti, l 'am
ministrazione del sindaco La 
Pira e del vicesindaco e a s 
sessore al le finanze, candidato 
il primo alla Corte Costitu
zionale, candidato il secondo 
alla Camera dei deputati, si 
guarda bene dal portare in 
discussione, davanti al Con
siglio, il bilancio del Comune. 
Dimenticavamo di dire che 
fra gli autori di questa pol i
tica deve essere annoverato 
anche l'assessore ai tributi, 
gran padrino dì « carrozzoni » 
sul tipo di una fantomatica 
Centrale del Latte, della qua
le si parla ormai da anni e 
per la quale sono da tempo 
in moto consorzi, dirigenti, 
società anonime, capitali e 
stipendi: di questa Centrale, 
non esiste per ora nemmeno 
una chiave inglese. Ebbene, 
quell'assessore è candidato 
democratico cristiano per il 
Senato. 

« M i dica lei — ripetè il 
nostro amico fotografo a m 
bulante — con che coraggio 
si presentano al le elezioni. 
Che onore, però: Fon. Attilio 
Piccioni capolista democri
stiano per la Camera e il s e 
natore Adone Zoli. ministro 
del la Giustizia, candidato c le 
ricale al Senato. S e ne ri
corda? ». 

Cerimmmm e mmtùoersarìo 
E qui, i l nostro uomo, di- i 

stratto sì dalle cose del m o n 
do per i begli occhi degli an
geli e delle Madonne, ma 
sempre presente agli appun
tamenti .della storia, affondò 
di nuovo con la mente nei ri
cordi. 

Era l'aprile del 1947. Sul 
campo d'aviazione di Peretola 
parevano tornati i tempi in 
cui Gabriele d'Annunzio si 
faceva fotografare distratta
mente appoggiato alle stecco-
nate degli ippodromi: signore 
in pamela, signori in eleganti 
abiti sportivi col binocolo a 
tracolla, lunghi tavoli infiora
ti e imbanditi, camerieri in 
bianco. La piccola folla rac
colta sul campo fremeva nel 
tiepido v e n t o primaverile. 
L'avvocato Adone Zoli salu
tava, sorrideva a destra e a 
sinistra, stringeva o baciava 
mani di distinti signori, di s i 
gnore e di prelati. Che cos'era 
quel convegno sul campo d'a
viazione di Peretola. in quella 
dolce giornata di primavera 
del 1947, a due anni dalla fine 
della guerra? Stava per na
scere la « Teseo ». società di 
navigazione aerea. Presidente 
della nuova società era l'av
vocato Adone Zoli. A un trat
to s i udì u n rombo; poi qual
che cosa brillò nel sole. La 
piccola folla ebbe un brivido: 
Q primo Douglas della « T e 
s e o » stava per toccare terra. 
Quando l'aereo si fu fermato 
a due passi dai più audaci che 
si erano spinti avanti sulla pi 
sta, scoppiò l'applauso: dal
l'aereo scese monsignor Bor-
goncini Duca seguito dal conte 
Sforza, allora ministro degli I 

si fece avanti, baciò la mano 
al monsignore, strinse quella 
del ministro; il battesimo era 
cosa fatta. 

Per aria, a quel tempo, in 
sieme con gli aerei della « T e 
seo » c'era il Piano Marshall; 
sottosegretario dell' Aviazione 
era il democristiano Cingola-
ni: l'avvocato Adone Zoli a v e 
va colto il momento buono; 
tutto pareva dovesse andare 
a gonfie vele . E ci fu anche 
qualcuno che lo disse, ma sot
tovoce, fra gli invitati alla ce 
rimonia. Poi tutto fini: le auto 
ripresero la strada per Firen
ze e il « Douglas » riparti per 
Palermo col monsignore, il 
ministro degli Esteri, alcuni 
invitati e la hostess, una fran
cesina rispondente al nome di 
Jacqueline. 

Dopo sette mesi, la « Te 
seo » dichiarava fallimento e 
chiudeva i battenti. Nessuno 
ha mai saputo come sia anda
ta. Il 18 aprile 1948, a un an
no esatto dalla cerimonia sul 
campo di Peretola, l'avvocato 
Adone Zoli veniva fatto sena
tore della Democrazia Cristia
na. E non passò molto tempo 
che, agli stupiti fiorentini, 
giunse la notizia della nomina 
del presidente della « Teseo » 
a ministro della Giustizia. Ora 
anche il Senato è chiuso e le 
leggi non si faranno fino a che 
non avremo la nuova legisla
tura. Per cui, un bilancio si 
può fare. E se si fa un bi lan
cio, si vede che il ministro 
Zoli ha legato il suo nome ad 
una sola legge: quella che ha 
dato il via agli sfratti. 

II discorso col fotografo am
bulante fini qui. Molte cose 
rimasero da dire. 

OTTAVIO CECCHI 

tm bicchiere di acqua che lei 
tigri americane avevano av
velenata. Noi non et postiamo 
nemmeno più dissetare. Ma 
noi sappiamo clic dobbiamo 
studiare bene perchè la guer
ra finisca presto. Tutte le no -
stre scuole sono state di
strutte e noi studiamo «clic 
caverne scure, ma cantiamo 
sempre. Anche oli operai nel
lo loro officine sotterranee 
cantano e cantano i contadi
ni nelle risiere e i soldati al 
fronte. Noi, gli zìi soldati, gli 
zii operai, gli zìi contadini 
cantiamo inni di vittoria. Gli 
americani continuano a lan
ciare bombe di fuoco ma non 
riescono a farci smettere di 
lavorare e di studiare. Un 
giorno dovranno ritornarsene 
iu>l loro paese/ Oggi la nostra 
vita non è bella. Ma domani 
sarà bella. Lo zio giornalista 
ci ha detto che un giorno tan
ti bambini italiani verranno 
a trovarci. Noi vi aspettiamo 
con ansia. Anche noi voglia
mo venire un giorno a tro
varvi in Italia. Dite alle vo
stre madri dì fare tutto per
chè il vostro bel Paese non 
sìa bruciato dalla guerra co
me è stato il nostro. Arrive
derci cari bambini, piccoli 
compagni dell'Ovest lontano.' 
Viva l'amicizia tra tutti i 
buoni bambini del mondo! 
Gli scolari della nona scuola 
popolare di Phyongyang ». 

Cara Luciana, questa è la 
lettera che ho riceuuto sta
mattina e, dopo averla ietta, 
mi sono ricordato di uno de
gli ultimi giorni trascorsi n 
Roma, quando tu mi consi
gliasti di fare un certo di
scorso a nostro figlio Giulia
no per invogliarlo a studiare 
bene durante la mìa assenza. 
Mi ricordo che restammo io 
e lui soli nella stanza e io gli 
parlai a lungo, ma non so se 
riuscii ad essere convincente 
Anzi ora temo di no. Forst 
gli ripetetti le solite frasi 
piene di luoghi comuni che 
sì dicono spesso in simili oc
casioni. La verità è che io 
allora non sapevo come par 
lare ad «n bambino e nem-
vieno con mio figlio sapeva 
comunicare. I bambini ho co
minciato a conoscerli qui in 
Corea, a comprenderli, ad 
amarli, a capire come con es
si bisogna parlare. Ma que 
sto sono siati essi stessi che 
me lo hanno insegnato men
tre io osservavo la loro vita 
dì ogni giorno. Perciò ti chie
do di mostrare a Giulianu la 
lettera dei bambini corvini e 
di raccontargli quel che ho 
visto nei giorni passati quag
giù. Penso che questo sarà il 
più efficace discorso che io 
e tu gli possiamo tare per 
renderlo migliore. 

come una grande piazza pol
verosa senza più case, palazzi 
o chiese. Quando mi hanno 
detto che andavano a visitare 
le scuolp Iio chiesto a quanti 
chilometri bisognava andare. 
Ma gli amici coreani mi han
no risposto che non era nean
che necessario prendere l'au
tomobile, ci saremmo andati 
a piedi. E, dopo pochi minuti, 
camminando sull'orlo dei 
crateri creati in mezzo alle 
strade dalie bombe cadute 
durante la notte siamo arri-
t'ati a una scuoia elementare. 
Mica devi credere che era 
una scuoia come quella di 
Giuliana. Si vedeva l'edificio 
vasto e a tre piani con ancora 
sulla facciata qualche lastra 
di marmo grigio, ma 7ion vi 
era tetto, non vi erano im
poste, le scale non esistevano 
più. c\ dorunque, ferri con

quella accoglienza era stata 
preparata. Certo. I bambini 
sapevano del info arrivo. Ma 
è facile leggere negli occhi 
dei bambini ed io ti dico che 
non sono mai stato accolto 
con tanto entusiasmo e con 
tanto affetto come da questi 
bambini coreani. Hanno, s u 
bito cominciato a' chiamarmi 
zio e io mi son sentito im
mediatamente un loro /ratei
lo maggiore. Siamo entrati in 
una stanza dove alle finestre 
non c'erano imposte e dal 
soffitto si vedeva un tratto 
di cielo. In un angolo c'era il 
pianoforte, un grande tavolo 
al centro, il piccolo giornale 
murale sulla parete e fiori 
daperiutto. Eravamo nella 
sede dell'associazione dei pio
nieri. Mi hanno fatto sedere 
a capotavola e poi sono arri
vati gli insegnanti. Il primo 

rclle trucidati da soldati che, ' 
si afferma, sono stati inviati 
qui in Corea per difendere la 
civiltà. Quale civiltà? Soiìo 
questi bambini di Phyongyaiia I 
che difendono la vera civiltà 
continuando eroicamente ' a 
studiare, nel freddo e nel buio, 
sotto le bombe e sotto il na
palm. Questo ho appreso visi
tando una scuola popolare 
della città. 

Un altro giorno sono stato 
a visitare la fabbrica tessile 
sotterranea dove lavorano e-
sclusivamerite donne. Le ope
raie hanno i mariti al fronte 
e portano con sé i propri figli. 
Quando io arrivai la fabbrica 
era stata bombardata da po
co, ma i macchinari, ben ri
parati da tunnel scavati nella 
montagna, non avevano subi
to danni. Era stata invece 
completamente distrutta la 
scuola costruita per i figli del-

"Vlf«, fifa •• 
Dunque, cara Luciana, 

raccontagli che una di queste 
mattine son venuti a. trovar
mi degli amici e mi hanno 
detto che saremmo andati a 
visitare le scuole di Phyong
yang. Phyongyang era una 
grande e bella città, ma per 
capire come essa è stata ri

botta dai bombardamenti 
americani. Giuliano deve 
pensare dì affacciarsi dal 
terrazzo della casa di Napoli 
e di vedere la città, da Capo-
dimonte a Posillipo, dal V o -
mero a Santa Lucia, ridotta 

II volto di un bambino coreano, immagine tragica eppure piena di sperati» del suo Paese 

torti che uscivano dal loro 
involucro di cemento. Sotto 
l'androne nero per il fumo 
degli incendi c'erano i bam
bini con i loro fazzoletti ros
si al collo. Mi sono corsi in
contro gridando mansè, man-
sè (viva, viva). Uno mi ha 
afferrato per il collo e mi ha 
abbracciato, poi mi ha preso 
per mano e mi ha condotto 
verso la scuola. Dietro, tutti 
cantando in coro, venivano 
gli altri, bambini e bambine 
della stessa età di nostro fi
glio. Qualcuno osserverà che 

se ne discuta apertamente in 
Consiglio comunale. Quanto 
durerà l'attesa? C e chi dice 
fino a dopo le elezioni, o n 
de sia evitato che i fiorenti
ni facciano, in piena campa
gna elettorale, il • paragone 
fra l'amministrazione di Ma
rio Fabiani, che ereditò la 
città distrutta, la avviò alla 
completa ricostruzione e por
tò, infine, i l bilanciò in pa
reggio, e questa dei clericali 
che, m due anni, ha aumen
tato di mezzo miliardo l e im
poste di consumo e di u n a l 
tro mezzo miliardo le altre 
imposte, che ha speso soltan
to 388 milioni per opere pub
bliche dopo avere promesso 
lavori fino a dieci miliardi, e 
che, alla fine dei conti, por
ta un bilancio con un deficit 
di «ltre un miliardo. 

ET per fare questa politica Esteri. L'avvocato Adone ZÒU che produttori non ««nò poi 

E htato soprattutto Luciano 
Emmer, con U suo scer c^giatore 
Armdei. a introdurre ; e' cine
ma italiano una certa particola 
re n.amera. quella, p-T inten
derci. di Domenica d'agosto e 
delie Ragazze di piazzi d% Spa
gna h'ono film m cui J* sorride 
con facilita ai casi t-ii.o'.ta di
vertenti. talvolta amari, di gio
vani a contatto con Ut vita di 
ogni giorno. E' la vita qaoUdia-
na. comune, osservata aUraver-
eo una ìente spiritosairente de-
lorxnante. con una affettuosa 
ironia che fa giungere facilmen
te ad una morale buona per tut
ti i gusti. E fin qui tutto bene: 
realismo in sedicesimo, ma tutta
via sempre sforzo pocit;vo.- n 
guaio si comincia t» sentire 
quanCo si riducono v>cora le 
proporzioni, quando da' sedice
simo si giunge al sessouTaquat-
tresimo. quando della naniera 
5l fa l'imitazione e v: si ag
giungono bardature e ammen
nicoli inutili, frutto di ambizio
ni stagliate e di immodestia. 

Guardate già dal titolo ìa pre-
sunzitne di questo ti. r.: Viale 
della speronai. Esso v.ene cioè 
presentato come un ..oiemlco 
contraltare dell'americano Viale 
del tramonto. Come q*.cho. esso 
è ambientato nel monoo del d -
nenw^e, attraverso ia storia di 
tre ragazze cne tentano di var
care le soglie di d n e n ta, men
tre soltanto una di e»s* riesce 
a fano. tende a dimostrare cne, 
in fondo, il mondo d«: cinema 
non * tutto quel male Che si 
dice, che in definitiva ter due 
che falliscono una va avanti, 

Viale della speranza 2^' ™ Ì̂" J*1* f '?gl£"° 
* dipingere, e che tutto e bene quel che finisce bene. Tutto ciò 

viene raccontato attrai z.so ame
ne battute e « poeticr.c » vicen
de» sentimentali: cV addirittura 
'in pochino di satiro. 

Film sul mondo dei cineme. 
in Italia, ne sono stati fatti. " 
non possiamo fare a meno di 
ricordare qui che è siato fatto 
anche Bellissima dì Luchino Vi-
«conti. Non si può non tenerne 
conto < né si può dire che di 
questo si è tenuto polemicamen
te conto, nei realizzare Viale 
della speranza, perche davvero 
allora si sarebbe smanilo il sen-
«=0 delle proporzioni, bellissima 
era una denuncia precka acu'-a 
e drammatica, della mancanza 
di « umanità • che vi è oggi nel 
monco del cinema. Xo'i si può 
proporre, come si fa qui. al po
sto della umanità una malinte
sa « poesia ». che si basa su 
scioct hezze come • il trenino 
bianco e azzurro di Cinecittà» o 
e1 tre baggianate a molto roman
zo a f metti, con'essiatio di es
sere un po' irritati ci! queste 
cose, confessiamo che da tempo 
ci sta venendo '• sospetto che 
oggi .n Italia si sia cominciato 
a fare del cinema con troppo di
lettar.! ismo, che temi troppo se
ri vengano affrontati con leg
gerezza che troppi giovani — 
anche dotati — ri st&no acco
stando al cinema soltanto per 
l'attrazione di vendere e buon 
prezeo soggetti raffazeo iati, ci 
realizrare un d «rame» tarlo e 
maga-i. causa, un film. Ci pia
ce che a darci "occasione di 
quatto sfogo sia • n fil.n che in 
definiUva, forte non meritereb
be paiole cosi duie, ma ci sem

bra e. e tuttavia nece=ario es
sere c^eri quando ci si avvedo 
di una china »erico'o-a sulla 
quale può sci/o'are iaUuale 
produ. -one cineru-togrjflca ita 
liana 

In'« preti de' Mm >oiio. tra 
gli at'ri. Cosetta virerò. Liliana 
Bonfaf.i Marce'"» M-rtroiannt. 
Ha d »etto Dino Pisi. 

La divisa piace 
alle signore 

Qut-to film. v-nnuiLjiano i* 
crone«he, è stato il prime film 
visionato da Hsevtower dopo » 
suo *t.sediamento Fatto davve
ro significativo, oolche LO divisa 
piace alle signore, sotto la scor
za di i na pellicola comico mon 
dana è un'opera .osta.iziajnen 
te e tnequivocaimtntc r.illitari 
sta. Attraverso l'avventura di 
una znob entra**, a /ar par» e 
dei o.rpo ausiliario femminile 
dell'esercito americano, e con 
vinta.; della necessità de'la di 
scip'.'ia pei servire in Corea '.* 
patrie bandiere, j . fi: ni diretto 
da Xmman Z. Me Leod dovrebbe 
costltutre una specie 11 contri 
buto alla propaganda ameiicana 
per l'arruolamento. Interpreti 
sono Rosalind Russell e **ul 
Douglas. 

t e , 

Mostra dì Natili 
•Ha Galleria S. Marco 
Oggi giovedì alle ore 1S.30 nel

la Galleria San Marco, in via del 
Babulno a. lf, si toaufureri 
una mostra parwnale <M pitto
re Aldo NattlL Le mostra « M t -
rà aperta Uso al 3 magclo, 

a parlare è stato il piccolo 
che mi aveva guidato per 
mano, il Presidente dei p i o 
nieri, un ragazzino alto quan
to Giuliano. Parlava con la 
sicurezza e la precisione di 
un uomo maturo. Sfogliando 
il taccuino degli appunti mi 
ha fatto ìa storia della scuola: 
questa, mi ha detto, era la 
più bella fra le trentacinque 
scuole popolari delta città. 
Venne costruita tutta in mar
mo per noi dal governo. Co
me vedi, caro zio, essa è stata 
distrutta. Ma noi ci siamo co
struita una scuola sotterranea 
dóve continuiamo a studiare. 
Ora te la portiamo a visitare. 

Usciti all'aperto ci siamo 
avviati verso una piccola altu
ra e attraverso uno stretto in
gresso siamo penetrati in una 
lunga galleria. Lungo la pare
te di destra un tavolato alto 
da terra dove f bambini eie 
dono durante le lezioni. Quan
do vengono gli al larmi, mi ha 
spiegato il piccolo Presidente, 
ci rifugiamo subito qui sotto 
e possiamo continuare a stu
diare. Poi mi hanno raccon
tato come funziona la scuola 
e come studiano. Sono orga
nizzati a piccoli gruppi e le 
lezioni vengono impartite In 
vari turni durante la giornata. 

'La maggior difficoltà per 
studiare è data dalla scarsezza 
di materiale scolastico, di li
bri, di quaderni. Alcuni mi 
hanno mostrato quaderni da 
essi stessi costruiti con fogli 
di carta raccolti chissà dove. 
Ho chiesto, a un certo punto, 
se qualcuno tra quei bambini 
a r e r à avuto parenti uccisi d u 
rante la guerra: hanno soUe~ 
vato quasi tutti la mano. Una 
bambina, con la frangetta dei 
lucidi capelli che le cadeva 
sulla fronte, voleva raccontar
mi come vide gli americani 
uccidere sua madre, ma. a un 
certo punto, non è stata più 
capace di andare acant i ed i 
scoppiata i n u n pianto dirotto. 
Altri bambini mi hanno rac
contato di loro parenti uccisi 
in quel terribile autunno del 
1950. Io «spero che a Phyong
yang, durante la breve occu
pazione americana, furono 
trucidati dodicimila cittadini, 
ma non ero riuscito ad affer
rare tutta l'atrocità di quel 
massacro. Ed ora eccomi di 
fronte alla realtà, di front* 
agli orfani, ai fratelli, alle so

le operaie. Ma già ì ragazzi 
avevano recuperato dalle ma
cerie tutti i mattoni ancora 
utilizzabili ed ora, in una lun
ga fila, li passavano da una 
mano all'altra e il muro di 
una parete cresceva sotto i 
miei occhi. Cara Luciana, vor
rei che tu spiegassi a nostro 
,%lio quale penosa fatica rap
presenta per i bambini corea
ni lo studio. Non solo studia
no ma ricostruiscono colta per 
volta te scuole che il nemico 
distrugge. Le scuole sotterra
nee sono state tutte costruite 
dai professori, dai genitori e 
dai ragazzi. Ho letto che a Ro
ma un professore è stato uc
ciso in aula con un colpo di 
ricoltella da u n suo al l ieto . 
Ho saputo anche che un al
tro ragazzo si è ucciso, dopo 
aver ricevuto un quattro in 
greco. Queste notizie apprese 
quaggiù mi hanno dato un 
senso di angoscia pensando a 
nostro figlio. Come si spiega 
che un ragazzo ai i ivi a odia
re a fai punto il proprio inse
gnante da diventare un assas
sino? Fino a qual punto in 
società in cui egli vive deve 
dimostrarsi ostile a un ragaz
zo per creargli tanta sfidu
cia in se stesso da uccidersi a 
causa di un cattivo voto! Qui 
con le morte continuamente 
in agguato % bambini studiano, 
sorridono, cantano e ti parla
no con JSdacia de l loro gìotor 
so domani. Qui'sono morii 
decine e decine di maestri per 
salvare i propri allievi sotto l 
bombardamenti. Racconta a 
nostro figlio queste cose, cara 
Luciana, perefté egli, suWe-
sempio dei piccoli eroici fra
telli coreani, impari a lottare, 
a sacrificarsi e ad avere, quin
di, fiducia in se stesso e ne l 
proprio avvenire. E fatela l eg
gere a tanti bambini la lettera 
scritta dagli aliievi della no 
na scuola popolare di Phyong
yang. 
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